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Guttuso Paolo Simonazzi

IFunerali di Togliatti di
Pier Paolo Pasolini –
«Uccellacci Uccellini»,

1966: Palmiro Togliatti
morì il 21 agosto del 1964
– accertano il pieno rico-
noscimento storico politi-
co della epica devozione
ad un Partito Comunista
quale italico tronco dell’al-
bero della libertà e della
democrazia; i Funerali di
Togliatti di Renato Guttu-
so – collage e acrilico su
tavole di metri quattro e
quaranta per tre e quaran-
ta cm, del 1972 – sono l’in-
conscia constatazione del-
l’ispirato svuotamento ide-
ologico di un mondo che
va ad esaurirsi nella alte-
rità della informatizzazio-
ne e globalizzazione: uno
storicamente e antropolo-
gicamente inedito che an-
che nell’artisticamente e
scientificamente albertia-
no «punto di vista» – Cas-
sirer/Panofsky, «forma
simbolica» – produce il
senso di un impegno nella
politica che in Guttuso è
rinvigorito dalla freschez-
za creativa della nuova ge-
nerazione – i Godard e i
Bertolucci, Bene e Perlini,
Pascali e Schifano – a de-
cantare nella stagione del
’68 i profumi di una «me-
glio gioventù» che trionfe-
rà nella dissipazione dei
propri talenti – ovvero che
ribadirà, tra Rilke e Joyce,
le verità dello statuto di ne-
cessità –. Sia Pasolini che
Guttuso hanno fatto i conti
con Masaccio e con Cara-
vaggio, con Picasso e De
Chirico, con Longhi e
Brandi: e si sono scontra-
ti rovinosamente nella ve-
rifica degli strumenti con la
cultura della Neoavaguar-
dia. Se non può essere una
Tessera di Partito a decide-
re l’Impegno etico e politi-

co della propria ricerca ar-
tistica, sarà infatti il Lin-
guaggio praticato a decide-
re la Appartenenza etico
politica da parte dell’arti-
sta che nella Specificità
linguistico artistica si pro-
clamerà anche in signifi-
cativa Ideologia. Entram-
bi a ciascun di se stessi –
Pasolini e Guttuso – si
sono scoperti e chiamati
sprofondando nel silenzio
della Domanda Radicale,
là dove Paolo VI – 7 mag-
gio 1964 in Cappella Sisti-
na – chiama gli artisti a
convincersi nella sincerità
della propria «cella inte-
riore» – e insieme a Don
Giovanni Rossi, ecco il Pa-
solini del «Il Vangelo se-
condo Matteo»; ed insie-
me ai Cardinali Pappalar-
do e Angelini, ecco Guttu-
so – la «Crocifissione» è
del 1941 – dar fuoco al-
l’eros della sua importan-
te e strabiliante rivisitazio-
ne di Antonello da Messi-
na e di Grünewald su cui
vale quanto ha scritto
mons. Crispino Valenzia-
no nel catalogo per la mo-
stra al Quirinale nel 2016:
«Inquietudine di un reali-
smo» –. Permette di riper-
corre l’iconografia politica
e dell’impegno etico in Re-
nato Guttuso – Bagheria
1911, Roma 1987 – la bel-
la mostra che la di già fe-
licemente curatrice della
XIII Documenta a Kassel,
Carolyn Christov-Bakar-
giev, ha ordinato quale Di-
rettore della Galleria Civi-
ca di Arte Moderna e Con-
temporanea a Torino, fino
al 24 giugno, per la cura
di Pier Giovanni Casta-
gnoli con catalogo della
Silvana Editoriale: «Rena-
to Guttuso. L’arte rivolu-
zionaria nel cinquantena-
rio del ’68». ❑

Noi siamo circondati
da cose che non ab-
biamo fatto e che

hanno una vita e una strut-
tura diversa dalla nostra: al-
beri, erbe, fiumi, colline,
nubi. Per secoli esse ci han-
no ispirato curiosità e timo-
re e sono state fonte di pia-
cere. Le abbiamo ricreate
nella nostra immaginazione
per riflettervi i nostri senti-
menti». Sono parole dello
storico e critico d’arte ingle-
se Kenneth Clark che intro-
ducono al suo celebrato li-
bro Il paesaggio nell’arte
(Garzanti, 1985) e che ven-
gono in mente al primo ap-
proccio con le fotografie di
Paolo Simonazzi (Reggio
Emilia, 1961) in una mostra
al CMC - Centro Culturale
di Milano e raccolte in un ti-
tolo che non può non rin-
viarci al «mondo piccolo» di
Giovanni Guareschi, a cui il
fotografo emiliano si ispira,
ricordando una sua bellissi-
ma frase che sembra aver
davvero ispirato la sua ricer-
ca: «La verità della Bassa
non va cercata sulla terra,
ma nell’aria».
L’ansia di catturare immagi-
ni, come si dice opportuna-
mente, «a futura memoria»,
quello che alla fine Simo-
nazzi preserva con le sue
foto è un suo «tempo ritro-
vato», un archivio nella pro-
pria memoria, nato da per-
corsi privati e personali, che
il «medium» fotografico tra-
smette poi a noi tutti, diven-
tando a sua volta un nuovo
«evento» che si offre alla
memoria e all’interpretazio-
ne. Ad un primo sguardo le
foto di Simonazzi, prive di
qualsiasi enfasi, appaiono
quasi «dimesse», mentre in
fondo sottendono una sedi-
mentata cultura delle imma-
gini, filtrata attraverso la le-
zione (in taluni casi ineludi-
bile) di grandi maestri, a
partire dal conterraneo Lui-

gi Ghirri, il cui spirito aleg-
gia nelle sue immagini e nel
rapportarsi a quello che era
il suo modo di concepire e
fare fotografia: «Quel che mi
interessa è costruire un’iden-
tità che è dentro e fuori di
noi, in una singolare sintesi
di mondo interno e esterno».
Le fotografie di Simonazzi
evocano luoghi e cose anche
banali, momenti ed atmosfe-
re del vivere di tutti i giorni
(«attento al perenne che si
cela nel quotidiano», come
egli ha scritto), per lo più ve-
dute «en plein air» in cui c’è
traccia di gente che c’è sta-
ta, un tempo lontano, o ap-
pena un’ora fa’: il suo accor-
gersi che il momento per
scattare è quello giusto e
irripetibile,  determina la
selezione dei soggetti; a ren-
derli magici, oltre alla sensi-
bilità del fotografo, ci pensa
quel tanto di imprevedibile
che ad ogni foto proviene da
ciò che l’occhio umano non
vede e dalla tecnologia che,
come diceva Franco Vaccari,
«ha una sua autonomia».
Come scrive il curatore
Denis Curti, nel suo testo in
catalogo, «Nelle brevi se-
quenze, dalle quali emergo-
no ambienti e personaggi
per nulla scalfiti dal tempo,
Simonazzi sembra doman-
darsi cosa resta, oggi, della
purezza di quel mondo così
calorosamente narrato: del-
l’Italia semplice e dei piccoli
centri agricoli degli anni Cin-
quanta, della cultura conta-
dina, delle tradizioni e dei
saperi che allora si traman-
davano di padre in figlio».
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